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All'atto del ritiro a pie d'opera, dalle alte mensole sulla controfacciata della chiesa di S. 

Sofia, le due sculture si presentavano annerite da secolare deposito di polvere e nerofumo. 

Ad un più attento esame il S. Cosma mostrava alcune mutilazioni al piede sinistro, al 

basamento, sul bordo dell’ampolla (ovvero del piccolo mortaio) tenuto nella destra, e 

all'orlo sinistro della toga. 

Il S. Damiano evidenziava soprattutto la frattura con perdita della mano destra, 

empiricamente integrata innestando sul polso originale un arto che impugna un singolare 

oggetto a forma di corno (forse un contenitore per strumenti chirurgici). Tracce di ruggine 

con andamento orizzontale attraversavano qua e là le due figure a mezza altezza, indice del 

fatto che esse furono rudimentalmente legate nel corso della rimozione ottocentesca dalla 

sede originaria, restando anche in tale condizione per un certo tempo prima di essere 

acquistate a favore della chiesa di S. Sofia. Questi danni, assieme ad altri di minore entità, 

sembrano tutti riconducibili alle stesse infauste vicende ottocentesche. 

Il restauro appena concluso è consistito in una pulitura di tutte le superfici lapidee mediante 

applicazione di impacchi di carta giapponese, per la durata di cinque minuti, a base di una 

soluzione di carbonato d'ammonio disciolto in acqua. 

Ciò ha permesso di mettere in luce alcune tracce di doratura (forse quella originale) annidate 

nelle pieghe dello scollo delle due toghe. Parimenti in alcuni punti delle vesti sono emersi 

consistenti avanzi di una policromia a base di azzurrite - oggi alterata in color verde -, 

mentre i lacci dei calzari e i profili delle labbra e delle dita sono apparsi di un bel rosso 

cinabro. Anche le gote e le palpebre sui volti hanno mostrato ancora qualche traccia d'ocra 

per gli incarnati. In alcune zone, come presso la spalla sinistra del S. Cosma, la superficie 

lapidea ha ancora mantenuto consistenti residui della verniciatura, forse quella originale. La 

fissatura dei pigmenti e delle dorature è stata effettuata con Paraloid B 72 disciolto al 5% in 

clorotene.  

L’intervento di restauro si è concluso con la protezione della superficie, ottenuta mediante 

diverse stesure a pennello di cera microcristallina. La frastagliata tessitura scultorea propria 

dell'atelier di Antonio Rizzo è stata sottolineata infine con una opportuna lucidatura 

manuale. 

 


